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Ogni giorno muoiono più di 200.000
persone e oltre 73 milioni
all’anno. Quanti milioni di persone sono vissute dall’inizio del
mondo? Ed ora dove sono? Cosa c’è dopo la morte? Per gli atei dopo
la morte vi è solo il nulla e il vuoto. Ma per la stragrande
maggioranza degli uomini esiste un essere supremo che, come atto
finale, ci chiederà conto della nostra vita. E per questo credono
anche in un’esistenza eterna dopo la morte, felice o infelice, nel
paradiso o nell’inferno. Questo è ciò che credono i cristiani,
perché Cristo ce lo ha rivelato nel suo Vangelo, e la Chiesa ce lo
conferma con la sua autorità. 





Orbene, fino alla fine del mondo, esistono pure due realtà alle
quali per lo più si dà poca importanza: 


il purgatorio e il limbo
dei bambini.



Il tema del purgatorio, che tratteremo per esteso, è un dogma di
fede, e pertanto pochi dubitano della sua esistenza. Al contrario,
sull’esistenza del limbo la Chiesa non si è espressa in modo
chiaro e dogmatico. Perciò il tema è soggetto a opinioni ed è
aperto a ulteriori studi. Tutti siamo d’accordo che i bambini morti
senza battesimo vanno in cielo. Il problema è quando. Se vanno in
cielo direttamente dopo la morte, non esiste il limbo e quindi è la
stessa cosa morire battezzati o senza battesimo. Cercheremo di
esporre i nostri argomenti per dimostrare l’esistenza del limbo per
molti (non tutti) i bambini che muoiono senza battesimo e con il
solo
peccato originale. La Chiesa ci dice soltanto che si deve 
«
pregare
per la loro salvezza» (Cat 1283). 




Dedico questo libro a tutti coloro che prendono sul serio la morte
per prendere sul serio la vita. A tutti coloro che vogliono vivere
in
pienezza la loro vita in questo mondo e avere un cuore colmo
d’amore.
Sei tu uno di costoro?
 


CAT
si riferisce al Catechismo della Chiesa cattolica.
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In questa prima parte, dopo alcune
rapide considerazioni sulla vita
e
sulla morte, sul paradiso e sull’inferno, ci soffermeremo a parlare
estesamente del purgatorio che è una misteriosa ma autentica
realtà,
necessaria per purificare le nostre imperfezioni e i nostri
peccati,
forse per molti anni. È triste pensare che questo non preoccupi la
maggioranza dei cristiani. Se dovessero fare un viaggio in un paese
lontano e sconosciuto, certamente avrebbero interesse a leggere
qualcosa sullo stesso. Perché non interessarsi un poco di più su
questa realtà che ci tocca da vicino tutti personalmente? O forse
non crediamo nel purgatorio? Non diciamo: 
“Ci entreremo quando
ci arriveremo”.     Questo sarebbe un grave atto di
irresponsabilità. 



Vediamo quello che dicono la Bibbia e la dottrina della Chiesa.
Impariamo dall’esperienza dei santi e di persone degne di fede,
specie da Maria Simma, una grande mistica austriaca, che ci
racconterà il suo rapporto con le anime del purgatorio. E
soprattutto impariamo il modo di aiutare i nostri familiari defunti
e
di prepararci a morire nel miglior modo possibile: Perché…





 






  
«Non
uscirai di là finché tu non abbia pagato fino all’ultimo
spicciolo» 
  
(Mt 5, 26)
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La vita è un regalo meraviglioso di Dio Padre e dobbiamo saperla
apprezzare e ricavarne profitto. È riprovevole che moltissimi
uomini
al giorno d’oggi vivano la loro vita come se dovessero vivere qui
in eterno. Pensano solo ai piaceri, alle feste, alle cose materiali
e
ad assicurarsi un “futuro” qui in terra. Eppure, devono sapere
bene che questa vita è solo un passo verso l’eternità, un esame,
una prova, o, come direbbe il libro di Giobbe, 
un servizio
militare (7, 1). 




Per questo devi vivere con lo sguardo volto all’alto, con la fronte
serena, con la mente sempre rivolta a Dio che ti aspetta al termine
del tuo cammino. Non puoi prenderti il lusso di perdere il tuo
tempo,
di scialare il tempo. Davvero è molto triste vedere molti uomini
che
sciupano la loro vita senza fare nulla di utile. Si passano ore ed
ore a guardare la televisione, passeggiando senza una meta,
parlando
per parlare o semplicemente dormendo. Quanto tempo perso! Quante
vite
perse! Che tristezza giungere al termine della vita con le mani
vuote! 




Altri, al contrario, sono talmente sovraccarichi di lavoro che non
hanno tempo per Dio e, a volte, neppure per la propria fa­
miglia. Vivono correndo, quasi inseguendo il tempo, cercando di
guadagnar tempo; trascorrono la loro vita frettolosi, precipitosi,
squilibrati, fuori misura, nervosi. Sempre di malumore, senza pace
né
tranquillità, non possono fare quello che vorrebbero perché “non
hanno tempo”. Piacerebbe loro pregare, aiutare gli altri, stare con
la propria famiglia, ma 
“non hanno tempo”. “Non hanno tempo”
neppure per pensare né per leggere. Alla fine, si renderanno conto
che tutti i loro affari non valevano niente per l’eternità, perché
lavoravano per se stessi. Triste fine di una vita pazza, che si può
concludere prima del “tempo”, quantomeno prima del tempo da loro
desiderato. 




Per questo, trai buon frutto dal tuo tempo, non buttarlo via. 
Il
tempo è oro, un regalo di Dio per crescere nell’amore; ma
è
un regalo transitorio che, se non lo usi bene, ti sfugge dalle
mani.
Non dire mai che non hai tempo; hai il tempo sufficiente per
compiere bene la tua missione, però non hai un tempo supplementare:
hai solo il tempo necessario.



Vivi ogni momento presente con intensità e con amore. L’amore è
ciò che dà sapore alla tua vita. Vivi in ogni minuto sessanta
secondi che ti portino al cielo. Sii amorevole e delicato con
tutti.
Prendi la tua vita sul serio, perché si vive una volta sola, non vi
è una seconda opportunità, non vi è reincarnazione. Approfitta al
massimo del tuo tempo e dai il meglio di te stesso. Vivi ogni
momento
con gratitudine e generosità. Dai il “buongiorno” a Dio Padre
ogni mattino al risveglio. Non lamentarti del tuo passato per
deprimerti, ma per pentirti e rimediare ai tuoi errori. Non essere
mediocre: aspira sempre alle cose più alte e più profonde, alle
vette della Divinità. 
Devi essere santo. Né più né meno.
Chiedi ogni giorno questa grazia a Dio Padre. E non dimenticare che
Dio ti ha affidato una missione in questo mondo che non ha affidato
a
nessun altro. Se tu non la porti a termine, vi sarà un vuoto nel
mondo. Sii fedele alla tua vocazione, compi fedelmente la tua
missione. Sii riconoscente e pensa a questo Dio Amore che ti ha
creato e ti chiama a una felicità eterna. Vivi in lui, per lui e
con
lui. Vivi con amore e per amore. La vita è una sequenza di piccole
cose che divinizzate dall’amore costruiscono l’eternità. Senza
amore nella tua vita sarai morto. Per questo Guy de Larigaudie
diceva:


  

    


  



  
«Vi
è una sola cosa importante nella vita: l’amore verso Dio, un amore
immenso, senza timore, un amore di fanciullo che adora sua madre,
un
amore totale che ci trascina in ogni istante della vita verso
Dio».
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La
morte è una delle realtà più sicure dell’umana esistenza. San
Giovanni Bosco, il grande educatore della gioventù, diceva ai
giovani queste parole latine: 
«Homo, humus; fama, fumus; finis,
cinis», che vogliono dire: 
“L’uomo è terra; la fama è
fumo, la fine è cenere”. Per questo la Chiesa, il Mercoledì
delle Ceneri ci dice: 
«Ricordati che sei polvere e in polvere
ritornerai». 


Volesse
il cielo che il pensiero della morte ci aiutasse a vivere la vita
con
serietà. Quando ero giovane seminarista, ricordo che durante la
notte c’era un fratello che, prima di dormire recitava una
preghiera che aveva questo inizio: 
“Ricordiamoci, fratelli, che
dobbiamo morire e potrebbe accadere questa notte”. Ma questo
non vale solo per i religiosi, ma per tutti. 


È
risaputo che, nei secoli passati, in molti villaggi della Francia,
il
guardiano notturno gridava durante la notte: 
«Vigilate, voi che
dormite. Pregate per i morti». Se vi è una certezza, è che un
giorno dovremo morire. Davanti alla realtà della morte non conta
l’età, la fama, il potere o la gloria. La morte non rispetta
nessuno e ci livella tutti davanti all’aldilà. I santi la
aspettano e la desiderano con brama per l’incontro con Dio Padre.
Gli uomini di mondo la temono e la rifiutano e sembra loro qualcosa
di assurdo e senza senso. Per loro ha senso solo il godimento e il
piacere in questo mondo. Perciò preferiscono non parlare di questo
argomento. 




La morte oggi, per molti nostri contemporanei, è il grande tabù, di
cui non si deve parlare e si deve occultare il più possibile. In
altri tempi il grande tabù era il sesso e si nascondeva ai bambini
tutto ciò che si riferiva ad esso, però si consentiva loro di
assistere un moribondo o di partecipare alla veglia di un familiare
defunto. Oggi si informano i bambini sul sesso fin dalla tenera
età,
ma si evita di parlare davanti a loro della morte. Ormai le veglie
funebri non si fanno più nelle case; questo è un problema tecnico
che riguarda le agenzie funebri, dove non si portano i bambini. I
cimiteri sono costruiti “all’americana”, con parchi piacevoli,
con molti fiori, per evitare il cattivo gusto del pensiero della
morte. 




Tuttavia, la morte è una realtà e dobbiamo affrontarla con
realismo, perché può sopraggiungere in qualsiasi momento. Siamo
tutti in lista di attesa. Ma, se siamo credenti, quale differenza
vi
è pensare che la morte non è la fine, ma l’inizio di una nuova
vita, che è il ponte tra questa vita e la vita eterna, che è la
porta d’ingresso del cielo! Pensa all’eternità! Vivi per
l’eternità! 




Tu sei “astronauta” dell’eternità. Questo è il tuo destino:
una vita eterna felice o infelice, che ti attende dopo questo vita.
Sei preparato a morire? Sei in pace con Dio? Hai pronte le valigie?
Non ti preoccupare di accumulare denaro o altre cose. Non pensare
troppo ad avere, avere, avere cose che non potrai portare con te.
Accumula nel tuo cuore un tesoro d’amore che tu possa portare nella
vita eterna. Hai mai pensato a tanti conoscenti e familiari che
“furono” ed oggi non “sono” più? Che faresti adesso se il
tuo medico ti dicesse che hai un cancro e che ti rimangono solo due
mesi di vita? Prendi sul serio la realtà della morte per prendere
sul serio la tua vita. 




Se vivi con amore, la morte sarà per te un meraviglioso incontro
con
il Dio Amore, con Dio Padre che ti aspetta e ti ama e vuole
renderti
eternamente felice in cielo. Ma non dimenticare che esiste anche
una
morte eterna, che esiste l’inferno e che potrebbe capitare anche a
te. Dove sarai fra cent’anni, quando ormai sarai morto? Questo
dipende da te. Se ami, avrai la vita; se odi e fai il male,
potresti
essere “morto” eternamente senza felicità nell’inferno.





  

    


  



  
La
morte non è la fine, ma solo l’inizio di una nuova vita.
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Vi sono alcuni teologi che dicono che l’inferno non esiste, perché
tutti coloro che non vogliono accogliere la salvezza offerta da
Gesù
Cristo, saranno annichiliti e non riceveranno il dono
dell’immortalità. Ma pensare ciò, come dice Leonardo Boff, è
«non prendere sul serio l’uomo». Dio lo ha creato per
sempre e ognuno potrà vivere la sua eternità come vuole viverla.
Dio rispetterà la libertà di ognuno. 


Altri,
seguendo l’antica teoria di Origene dell’Apocatastasi, che venne
scartata fin dai primi tempi dai Santi Padri, dicono che i cattivi,
dopo un castigo temporale, andranno definitivamente in cielo. Anche
questo è stato condannato dal secondo Concilio di Costantinopoli
del
553. La Chiesa non ha mai dichiarato ufficialmente che qualcuno in
concreto si trovi laggiù. Ma una cosa è non sapere chi vi sia, e
quanto a questo non si devono fare giudizi temerari neppure sul
conto
dei maggiori criminali, altra cosa bene diversa è dire che non vi
sia nessuno. La Chiesa non dice che vi sia Giuda, ma Gesù lo fa
capire quando dice: 
«Bene per quell’uomo se non fosse mai nato»
(Mc 14, 21). 


Santa
Teresa di Gesù, santa Faustina Kowalska, la venerabile Josefa
Menéndez, la venerabile Anna Caterina Emmerick e altri santi ci
parlano della loro esperienza di visione dell’inferno. Anna
Caterina Emmerick dice che è 
«un luogo di infiniti tormenti, un
mondo orribile e tenebroso». Molte volte quando andava al
cimitero a pregare per le anime del purgatorio, riusciva a
percepire
quelle che erano condannate. Dice: 
«Vedevo uscire da certi
sepolcri come un nero vapore che mi faceva rabbrividire. In questi
casi, la vivida idea della santissima giustizia di Dio era per me
come un angelo che mi liberava da ciò che vi era di spaventoso in
quei sepolcri». 


Santa
Teresa di Gesù racconta: 
«Un giorno morì una certa persona che
aveva vissuto assai male e per molti anni. Morì senza confessione,
ma con tutto ciò non mi sembrava che dovesse essere condannata.
Mentre stavano ricomponendo il corpo, vidi molti demoni prendere
quel
corpo e sembrava che giocassero con esso... Poi, quando posero il
corpo nel sepolcro, era così numerosa la moltitudine di demoni che
si trovavano lì per prenderlo che ero fuori di me dalla vista, ed
ebbi bisogno di non poco coraggio per non lasciarlo trasparire.
Riflettevo su cosa avrebbero fatto della sua anima, quando si
impadronivano così del suo corpo. Magari che tutte le anime che
sono
nel peccato vedessero quello che io vidi, perché mi sembra che
sarebbe una gran cosa per farli vivere bene» (Vita 38, 24). 


Lucia
di Fatima racconta nelle sue 
Memorie la visione dell’inferno
avuta il 13 luglio 1917: 
«Vedemmo come un mare di fuoco e avvolti
in quel fuoco i demoni e le anime, fra grida e gemiti di terrore...
i
demoni si distinguevano per le loro forme orribili e schifose come
carboni di brace accesi. La Madonna, in un misto di bontà e di
tristezza ci disse: avete visto l’inferno, dove vanno le anime dei
poveri peccatori...».

Quello
che è peggio è che l’inferno è eterno. Gesù ci parla
chiaramente di ciò (Mt 25, 41), e la Chiesa ce lo insegna nel
simbolo 
“Quicumque” (DS 76) del secolo V, nel IV concilio
Laterano (DS 801), nella costituzione dogmatica 
“Benedictus
Deus” di Benedetto XII (DS 1000, 1002) e nella costituzione
Lumen Gentium del Vaticano II (n° 48). 


L’inferno
è eterno non perché Dio lo voglia, ma perché i dannati vogliono
così. Se, per assurdo, i dannati si pentissero, sarebbero
immediatamente perdonati da Dio. La sua misericordia è infinita e
più grande di tutti i peccati commessi da tutti gli uomini. La cosa
triste è che hanno scelto di essere contro Dio per sempre e non si
pentiranno mai. È il grande mistero della umana libertà e del
grande rispetto che Dio ha per l’uomo, che si spinge al punto di
accogliere anche la sua scelta di vivere eternamente lontano da
lui.
Il dannato si crea da sé il proprio inferno. Per questo non vi sono
due inferni uguali, ogni dannato ha il proprio. Più che un luogo è
uno stato infernale, che uno si costruisce in rapporto alla misura
del suo odio e della sua malvagità. 


Papa
Giovanni Paolo II afferma che 
«l’inferno è la situazione in
cui si trova definitivamente chi rifiuta la misericordia del Padre,
anche nell’ultimo momento della sua vita... L’inferno più che un
luogo indica la situazione in cui viene a trovarsi chi, liberamente
e
definitivamente, si allontana da Dio, sorgente di vita e di gioia»
(28 luglio 1999). Il Catechismo della Chiesa cattolica dice
che
è
«lo stato di definitiva autoesclusione dalla comunione con Dio
e
con i beati» (Cat 1033). «Dio non predestina nessuno ad andare
all’inferno; questo è la conseguenza di una avversione volontaria
a Dio (un peccato mortale), in cui si persiste fino alla fine»
(Cat 1037). 


Questo
è possibile. Vediamo ciò che racconta la mistica Maria Simma, di
cui parleremo ampiamente in questo libro: 
«Conobbi un uomo che mi
disse che non voleva andare in cielo. Gli chiesi. Perché? Mi
rispose: Perché Dio permette molte ingiustizie. Gli feci presente
che non è Dio, ma gli uomini cattivi. Ma lui mi disse: Io lo odio.
Spero di non incontrarmi con lui dopo la morte, altrimenti lo
ucciderò con un’ascia». 


È
possibile che qualcuno possa odiare Dio? Che qualcuno, creato con
amore e per amore da un Dio infinitamente buono, possa odiarlo? Sì,
è possibile. In ogni caso, nessuno sarà condannato per i suoi
peccati mortali commessi, come se Dio lo castigasse
inesorabilmente,
voglia o non voglia; uno sarà condannato per la sua decisione di
non pentirsi, di non voler essere perdonato e dalla sua superbia di
continuare a rifiutare Dio per l’eternità. 


Molti
autori affermano che, al momento della morte, Dio si presenterà a
noi con tutto il suo amore divino e ci darà l’opportunità di
sperimentare il suo amore e di avere, pienamente coscienti
l’opzione
di amarlo o di rifiutarlo per sempre, Quale sarà la tua scelta?
Pensa che l’inferno potrebbe essere una realtà anche per te. Ogni
peccato che commetti ti allontana a poco a poco da Dio e dal suo
amore. Se vuoi andare all’inferno, il peccato è la strada più
facile e più rapida. Quanto più gravi saranno i tuoi peccati, più
sarai affossato nel tuo inferno personale fin d’ora e il tuo cuore
sarà più pieno di odio, di violenza e di malvagità. 


L’inferno
sarà la tua triste fine se vivi chiuso in te stesso e rifiuti di
amare, di servire, di aiutare e di fare il bene agli altri.
l’inferno
sarà il tuo carcere, costruito da te stesso, un carcere di odio, di
violenza, dove non potrai mai essere felice. L’inferno sarà
l’oscurità e la tristezza totale, la schiavitù eterna di Satana e
dei suoi seguaci; sarà una vita eterna insieme ai demoni. Perché
non ti decidi oggi stesso ad amare Dio e il prossimo? Perché non ti
penti dei tuoi peccati? Perché non chiedi a Dio con insistenza la
grazia della salvezza? Non sarai condannato se tu non lo vorrai.
Non
aver paura. Se vuoi essere buono, anche se sei fragile, Dio sarà la
tua fortezza. Tu decidi di fare il bene invece del male; decidi di
amare invece di odiare. Ricorda che l’inferno è non voler amare e
non poter mai dire GESÙ.

 




  
L’inferno
è il rifiuto eterno dell’amore.
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Vi sono molti che, quando sentono parlare del diavolo, si
infastidiscono perché non credono nella sua esistenza e considerano
coloro che ci credono come antiquati e retrogradi. Ma il diavolo
non
smette di esistere perché qualcuno non crede in lui.  La Sacra
Scrittura ci parla di lui e la Chiesa conferma la sua esistenza;
tutti i santi ne hanno avuto esperienza e molte persone comuni e
normali ne certificano la presenza, specie coloro che sono entrati
nei gruppi di adorazione di Satana. 




Il diavolo è un essere maligno, perverso e pervertitore, la
menzogna
e l’odio personificati. Ha voluto farsi addirittura una chiesa con
adoratori e seguaci fedeli: le chiese sataniche. Molti lo seguono,
in
modo cosciente o in modo irresponsabile, forse per curiosità oppure
ricercando in queste riunioni esperienze occulte di piaceri o di
conoscenza. Ma la realtà di coloro che si sono messi nel satanismo
è
drammatica e terribile. 




Miguel Warnke era appartenuto ad una setta satanica in California,
USA, e scrisse un libro intitolato 
“Il venditore di Satana”,
edito da Logos international, in Plainfield, New Jersey, nel 1972.
In
questo libro ci racconta la sua odissea e come entrò nel gruppo. La
sua testimonianza è davvero straordinaria perché si tratta di un
alto capo di una setta satanica dalla quale riuscì ad uscire.
Racconta che 
«il crimine, l’orgia sessuale, la tortura rituale,
il cannibalismo, la droga... sono i principali mezzi che si usano.
Ciononostante, questi atti mostruosi non sono nulla se paragonati
alle forze demoniache che si evocano e si sciolgono dai loro
legami,
e delle quali molto spesso si perde il controllo... Nelle nostre
riunioni chiamavamo i demoni affinché facessero qualsiasi cosa che
la mente di una persona guidata da satana potesse sognare... I
demoni
possono infliggere infermità, impossessarsi di uomini o di animali,
possono opporsi alla crescita spirituale, spargere false dottrine,
tormentare la gente, prevedere il futuro, causare gelosie,
orgoglio,
lascivia, o possono condurre una persona alla disperazione. I
demoni
cercano di abitare nei corpi umani per poter soddisfare le loro
lussurie indescrivibili e le loro perverse aspirazioni». 




«Quando venni nominato sommo sacerdote, avevo ogni bibita che
si
potesse bere. tutte le soddisfazioni che desiderassi, e il
controllo
letterale di vita e di morte su un gran numero di persone. Ma
nell’inferno del satanismo non vi è né compassione né carità,
ma solo violenza e malvagità. Tutte quelle persone che mi “amavano”
e che si preoccupavano di me, che mi lodavano, che mi battevano la
mano sulla spalla, che mi facevano viaggiare in aereo per tener
conferenze, che mi vestivano e mi procuravano l’auto con l’autista,
che davano denaro a profusione, droghe, liquori e qualsiasi cosa
desiderassi, mi gettarono in una notte piovosa, completamente nudo,
sul pavimento della porta di un ospedale per disfarsi di me che ero
sfibrato dalla droga...



Avevo accresciuto il numero dei membri della setta da 500 a
1.500,
avevo fatto girare migliaia di dollari nel traffico degli
stupefacenti e avevo sempre eseguito lealmente ogni ordine
impartito
per fare ciò che volevano gli agenti di satana. Ma ora non gli
convenivo più. Con Satana non vi è una seconda opportunità, non vi
è comprensione né aiuto quando ne hai bisogno... Quando
all’ospedale ricuperai la salute, vidi che avevo nel portafogli 45
dollari e andai in un negozio ove vendevano armi e comprai un
revolver Smith & Wesson calibro 38 e un proiettile del costo
complessivo di 44,98 dollari. Per suicidarmi era sufficiente una
pallottola». 




Ma non si suicidò, anzi si pentì dei suoi peccati. incontrò in Dio
la pace che aveva perduto e venne liberato dalle grinfie di Satana
per il potere dell’unica persona che lo poteva salvare: Gesù
Cristo. 




Anche tu puoi essere liberato da qualsiasi oppressione del maligno.
O
forse preferisci vivere in questo mondo tenebroso fatto di paura,
di
odio, di violenza e di malvagità, che sarà il tuo inferno eterno?
Credi che valga la pena usufruire di ogni tipo di piacere, del
denaro
e del potere in cambio della tua anima? Ricordati che il diavolo
esiste e non avrà compassione di te. Però, finché c’è vita c’è
speranza. Fa’ in modo di allontanarti da questo cammino che
potrebbe essere senza ritorno. Per Dio nulla è impossibile. Confida
in lui. Non lasciare al domani quello che devi fare oggi. Dopo
potrebbe essere troppo tardi. Avvicinati a Dio e digli con amore in
questo stesso momento: 
“Dio mio, perdonami tutti i miei 




peccati e abbi compassione di me. Io ti amo e confido in
te”.
Ripetilo molte volte e poi ricorri al sacramento della confessione.
Troverai il perdono e la pace. Una pace senza limiti, che nessuno
può
darti se non Dio. Desidero che tu sia felice. Gesù ti aspetta e ti
ama. Egli ti ha creato per il cielo. Non lo dimenticare.

 






  
Gesù
è amore, perdono e misericordia.
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